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SEDUTA DI MARTEDÌ' 11 MARZO 1975 

Presidenza del Presidente CATELLANI 

La seduta ha inizio alle ore 16,30. 

F E R R U C C I , / . / , segretario, legge il 
processo verbale della seduta precedente, che 
è approvato. 

Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1975 

— Stato di previsione della spesa del Mi

nistero del commercio con l'estero (Ta

bella n. 16) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca l'esame del disegno di legge: « Bilancio 
di previsione dello Stato per l'anno finanzia

rio 1975  Stato di previsione della spesa del 
Ministero del commercio con l'estero ». 

Prego ili senatore Alessandrini, sulla base 
dell'ampia documentazione raccolta dal sena

tore Berlanda, designato relatore ed impossi

bilitato, per motivi di salute, a partecipare 
alla seduta, di illustrare a l a Commissione la 
tabella in titolo. 

A L E S S A N D R I N I , / . / , relatore alla 
Commissione. Onorevole Presidente onore



Senato della Repubblica — 714 — VI Legislatura - 1971-A - Res. XVI 

BILANCIO DELLO STATO 1975 10a COMMISSIONE 

vole Ministro, onorevoli senatori, sulla ta
bella al nostro esame riguardante lo sta
to di previsione della spesa del Mini
stero del commercio con l'estero, doviò 
svolgere una relazione « a braccio » in 
quanto, avendo dovuto sostituire con bre
vissimo preavviso ili senatore Berlanda indi
sposto, mi è mancato materialmiente il tem
po di redigere per iscritto una documentata 
relazione. Mi auguro comunque di poter 
egualmente interessare gli onorevoli Commis
sari prospettando i principali aspetti del no-
stro interscambio. 

La prima considerazione importante rir 
guarda la caratteristica fondamentale del 
Ministero del commercio con l'estero che si 
presenta come un Dicastero tipicamente pro
mozionale e di controllo, nel senso che la sua 
attività non si esplica nel realizzare obiettivi 
specifici di competenza consuetudinaria ma, 
attraverso una serie di interventi di eroga
zioni, determina e promuove l'espansione del 
commercio del nostro Paese all'estero e ne 
controllila i contenuti. 

In merito all'azione di quesito Ministero va 
fatto un rilievo positivo: si presenta e si 
estrinseca come il meno burocratizzato tra 
tutti i nostri Dicasteri ed è quello che rispon
de alle varie esigenze cui è chiamato a far 
fronte con maggiore sollecitudine. Posso af
fermare tutto questo perchè, avendo occasio
ne di intrattenere rapporti con tutti gli altri 
Ministeri, ho avuto modo di constatare e 
confrontare i modi ed i tempi di operatività 
anche per quanto riguarda la rapidità nella 
assunzione di importanti responsabilità. 

Quanto ho affermato non significa, tut
tavia, che tutto sia perfetto e non vi sia più 
nulla da fare per migliorare ila presenza com
merciale dell'Italia nel mondo! Un Ministero 
ohe intende promuovere l'espansione com
merciale nel mondo deve essere di una agilità 
assoluta in quanto la sua azione è insidiata 
dalla concorrenza; l'Italia infatti è in dura 
concorrenza con altri paesi e, di conseguenza, 
una decisione ritardata può — a volte — far 
perdere al nostro Paese delle importanti com
messe comprimendo negativamente il nostro 
interscambio. 

Mi pare giusto, quindi, e importante racco
mandare al ministro De Mita che questa ca

ratteristica di tempestività venga curata sem
pre più in modo da rispondere nella misura 
maggiore e migliore agli operatori econo
mici. 

Se guardiamo alle cifre del bilancio del 
Ministero del commercio con l'estero rilevia
mo che si tratta di stanziamenti estremamen
te modesti; basiti pensare che tutto il pro
gramma promozionale dal nostro Paese, com
prese le spese funzionali, dispone di uno stan
ziamento di 29.552.700.000 per rendersi conto 
che la spesa globale sul bilancio dello Stato 
devoluta all'espansione del commercio estero 
è estremamente modesta! 

Per l'anno 1975, trascurando le note di 
variazione presentate, che per il commercio 
estero sono insignifcanti, l'incremento dell bi
lancio, rispetto al 1974, è del tutto insoddisfa
cente: si tratta infatti di un aumento di soli 
2 miliardi 929 milioni ai quali possiamo ag
giungere, per la parte operativa, 733 milioni 
economizzati sui servizi generali trasferendo 
una quota di un miliardo e mezzo al Mini
stero del tesoro che si è assunto a carico 
l'onere delle pensioni. 

L'incremento è senz'altro irrisorio, soprat
tutto se si tiene conto della svalutazione della 
moneta. In simili condizioni domando cosa 
potrà fare di più, rispetto agli anni passati, 
il Ministero del commercio con l'estero per 
stimolare le esportazioni, tenendo conto, che 
i fondi a disposizione non sono aumentati 
neanche in misura proporzionale all'indice 
di svalutazione della moneta verificatisi nel 
1974. 

Se le strutture del Ministero rimangono le 
medesime, evidentemente, si dovrà compri
mere l'azione dello stesso con detrimento del
la sua funzione. 

Per i servizi generali vi è uno stanziamento 
di lire 3.444.100.000 Mire; poi vi sono, ed è 
giusto metterle in rilievo, le spese più pro
priamente funzionali dell Dicastero che sono 
contenute nella rubrica seconda destinata al
lo sviluppo degli scambi. Per la organizza
zione ed il funzionamento dei servizi di infor
mazione e di penetrazione commerciale al
l'estero son disponibili 6 750.000.000 lire con 
un incremento di 750 milioni che rappresen
tano un aumento del 12 per cento rispetto 
all'esercizio precedente, quindi somma dell 
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tutto insuffioente alle reali necessità di un 
completo ed efficace intervento. 

Di oonitro, la spesa per la tutela e lo svilup
po delle esportazioni italiane e per lo svolgi
mento di indagini di mercato lievita di un 
miliardo e mezzo; anche se la cifra che ri
guarda la « categoria » non è certamente con
grua dobbiamo tuttavia registrare un miglio
ramento di circa il 40 per cento rispetto al
l'anno 1973. Lo stanziamento per il 1974, in
fatti, era di 3.850 000.000 mentre quello per 
il 1975 sale a 5 350.000.000 permettendo al Mi
nis lero di mantenere nel settore le posizioni 
raggiunte e di fare qualche cosa, non molto, 
di più. 

Oltre a'ile disponibilità richiamate, si deb
bono ricordare quelle relative ai trasferimen
ti che, complessivamente, ammontano a 13 
miliardi S73.000.000 di lire contro 12 miliardi 
98.000.000 'di lire del precedente esercizio; i 
trasferimenti si riferiscono in modo par
ticolare a somme erogate ad enti, uffici, ca
mere di commercio italiane all'estero e al-
l'ICE per il raggiungimento di compiti pro
mozionali delegati. All'ICE, per il suo funzio
namento è confermata la previsione di spesa 
di 4,5 miliardi di lire, mentre i contributi ad 
enti per l'organizzazione e per la partecipa
zione a fiere, mostre ed esposizioni all'este
ro lo stanziame-nto attinge a lire 6.625.000.000 
con un incremento di lire 1.375.000.000. 

Ciedo di non dover spendere altre parole 
per illustrare lo stato di previsione della 
spesa del Ministero del commercio con l'e
stero; ritengo infatti sufficienti i richiami 
fatti per mettere in rilievo, se ve ne fosse 
bisogno, la parsimonia di mezzi finanziari di
sposti per questo importantissimo Dicastero. 

C'è però da sottolineare che mentre si stan
ziano scarsissimi fondi a favore del commer
cio estero si continua a sostenere che proprio 
da tale settore, dall'espansione delle esporta-
zioni il Paese potrà trarre l'avvio per la ri
presa economica. Se questo è vero, perchè 
non si spende di più? Perchè non si stanziano 
maggiori mezzi in un momento nel quale, a 
seguito della guerra del petrolio (che travolge 
ili mondo), tutti i paesi ad economia avanza
ta, sottoposti a maggiori oneri per l'approv
vigionamento di un elemento indispensabile 

alla loro efficienza, cercano di risanare le 
proprie bilance commerciali incrementando 
le esportazioni e accentuando la competizio
ne che si fa molto più dura e difficile? Per
chè non si compiono particolari sforzi in 
tale direzione? 

Pur con queste considerazioni, ritengo che 
gli operatori economici del nostro Paese ab
biano compiuto ili proprio dovere. Vi è stato 
un arretramento, rispetto al 1972, se si consi
dera la quota della nostra partecipazione al 
commercio mondiale; tuttavia, anche tenen
do presente il fenomeno recessivo, mi per
metto affermare che il Paese ha fatto quan
to poteva. 

L'Italia ha realizzato la propria dimensio
ne esportativa in un passato non molto lon
tano e si è giunti negli anni scorsi — non co
nosco Ja posizione precisa per il 1974 — ad 
essere al settimo posto nel mondo per quel 
che riguarda l'interscambio globale. 

Valutazioni analitiche del nostro commer
cio estero rivelano situazioni abnormi che 
ed portano ad esprimere giudizi anche severi 
di natura pollitica per quanto concerne par
ticolari settori della vita del Paese. Di contro 
effettuando una valutazione ponderata, un 
confronto del rapporto tra la consisten
za demografica dell'Italia e la quota di 
esportazione, riferita ad ogni abitante, 
ci rendiamo conto che questo rapporto 
è estremamente modesto. Basti pensare 
che tale quota di prodotto esportato è 
meno di un quinto rispetto a quella del 
Belgio! In un documento pregevole diramato 
dall'onorevole Ministro al termine dello 
scorso anno, in cui sono contenute direttive 
programmatiche sull'attività idei suo Dicaste
ro per lo sviluppo del commarcio estero nei 
triennio 1975-77 con un programma specifico 
per il 1975, si rileva infatti che la quota pro 
capite di esportazioni nel nostro Paese è sta
ta nel 1973 di 404 dollari mentre, ned Belgio, 
tale quota ha raggiunto il livello di 2.289 dol
lari e la stessa considerazione si può fare, 
sia pure con indici decrescenti rispetto al 
Belgio, per gli altri paesi d'Europa. 

A quali considerazioni ci porta tutto que
sto? Se noi avessimo saputo e potuto fare ne
gli anni scorsi una politica più intensa e or-
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dinata di produttività non ci troveremmo ora 
nella triste situazione di essere contempora
neamente esportatori di braccia e di merci, 
con una politica diversa; alla quale tutti 
avrebbero dovuto partecipare in concordia, 
noi avremmo certamente potuto, anche se il 
nostro Paese è in una situazione di inferiori
tà rispetto ad altri per carenza di materie pri
me, incrementare di molto Ila nostra espor
tazione trattenendo in Italia tanti lavoratori 
i quali, per mancanza di una dignitosa occu
pazione, hanno dovuto portare la loro quo
tidiana fatica ad incremento di economie 
straniere. 

Altri aspetti interessanti riguardano, per 
esempio, quelli del rapporto tra le importa
zioni ed esportazioni, che nel momento attua
le gioca, evidentemente, tutto a svantaggio 
delle importazioni a causa àtòìl'oil deficit. La 
bilancia del petrolio ha sempre pesato, pur 
se logicamente in termini diversi, sulle no
stre importazioni aggravandone il saldo. 

Credo di aver (dato elementi di giudizio suf
ficienti per una valutazione complessiva del 
nostro commercio con l'estero, ma è oppor
tuno scendere più analiticamente nei proble
mi. Nel 1974 l'interscambio, anche se con
dizionato dalla crisi del petrolio, ha conse
guito dimensioni imponenti. Infatti le im
portazioni hanno raggiunto i 26.600 miliar
di di lire, con un aumento del 64 per cen
to rispetto al 1973, e le esportazioni i 19.683 
miliardi di lire, con un incremento del 51,7 
per cento. Si deve peraltro tenere presen
te che tali dati sono in termini moneta
ri e quindi non ci danno un quadro esat
to della realtà incombente sul Paese. Sareb
be necessario per un'esatta percezione del 
fenomeno potersi riferire alle quantità di 
merce oggetto dellliniterscambio, e, pur non 
avendo potuto approfondire i dati, ho la con
vinzione che, quantitativamente, abbiamo 
importato di meno ed esportato di più — 
impoverendo in termini quantitativi il Pae
se. Con questo non voglio sollecitare o sug
gerire provvedimenti restrittivi dell'inter
scambio, ma soltanto rilevare una verità che 
ha giocato a nostro sfavore e di cui si deve 
tener conto. 

Se osserviamo le cifre della bilancia com
merciale — non quelle della bilancia dei pa

gamenti sulle quali in questa occasione non 
abbiamo ragione di intrattenerci — trovia
mo che secondo dati abbastanza aggiornati 
ima probabilmente non definitivi, le importa
zioni registrano un saldo negativo nei con
fronti delle esportazioni di 6.920 miliardi, di 
cui 5.190 si riferiscono esclusivamente a im
portazioni di petrolio. In particolare, si è re
gistrato nel gennaio 1974 un passivo di 490 
miliardi* di cui 291 per la parte non oil; in 
febbraio di 714 (307 non oil); in marzo 751 
(338 non oil); in aprile 815 (365 non oil); in 
maggio 574 (229 non oil); in giugno 597 (140 
non oil); in luglio 586 (118 non oil). In ago
sto, un conseguenza dei noti provvedimenti 
frenanti le importazioni di talune merci par
ticolarmente richieste ,come la carne, il be
stiame, eccetera, il saldo della bilancia com-
mercialie per la parte non oil registra final
mente un attivo di 56 miliardi (— 522 il saldo 
totale). Il saldo per la parte non oil ritorna 
negativo nel mese di settembre (146 miliardi, 
mentre il saldo totale è — 591) e nel mese di 
ottobre (— 35, mentre il saldo totale è di 
— 513). Nuovamente in attivo nei mesi di 
novembre (+ 34) e di dicembre (+ 142) men
tre i saldi totali sono nei due mesi rispetti
vamente di — 372 e — 396. Neil mese di gen
naio 1975, secondo un dato non ufficiale, ma 
ripreso da una coimunicazione dell'ISTAT al
la stampa, il saldo per la parte non oil è an
cora attivo di 35 miliardi. 

Tutti i paesi si battono per sanare la loro 
bilancia commerciale incrementando le 
esportazioni ed evidentemente quelli, come 
la Germania occidentale, che hanno esporta
zioni che superano di circa il 10 per cento le 
importazioni, sentono il problema meno pe
santemente del nostro. L'Italia, invece, ha 
l'assoluta necessità di una politica di pro
mozione delle esportazioni, in modo partico
lare verso i paesi che ci forniscono petrolio. 
Non so cosa potrà dirci l'onorevole Ministro a 
questo riguardo, anche in relazione alle visi
te del Presidente della Repubblica in due 
paesi grandi produttori di petrolio, l'Iran 
e l'Arabia Saudita. Occorre espandere la no
stra presenza commerciale nei paesi produt
tori di petrolio e in quelli in via di sviluppo, 
per i quali è necessario trovar un tipo di po
litica che permetta alila nostra industria, so-
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prattutto a quella impiantistica, una presen
za anche in compartecipazione, che valga ad 
attenuare lo sbilancio nei loro confronti deri
vante dalle nostre importazioni di petro
lio. Infatti, esaminando i saldi della no
stra bilancia commerciale verso i vari 
paesi, si ha la precisa dimensione di 
quanto grave sia la nostra situazione nei con
fronti delle nazioni che ci vendono petrolio e 
nelle quali non siamo riuscita a creare una va
lida presenza commrciale e industriale. 

Al fine di promuovere le esportazioni, una 
delle iniziative fondamentali è quella di age
volare il credito. A questo riguardo qualco
sa sii è fatto, attenuando l'obbligo delle ban
che di tenere depositata una parte del rispar
mio privato presso la Banca d'Italia. Ritengo 
tuttavia il provvedimento ancora insufficien
te a stimolare in maniera determinante le 
esportazioni. Di recente è stato discusso un 
provvedimento legislativo che prevedeva lo 
stanziamento di 100 miliardi per favorire le 
esportazioni, ma sappiamo che la somma po
sta a disposizione per agevolare il credito al
l'esportazione è appena sufficiente a coprire 
le richieste pervenute a tutto il 1973 e forse 
non tutte. Anche i fondi di dotazione degli 
istituti delegati specificamente alla con
cessione dei crediti alle esportazioni sono 
inadeguati. Tali fondi debbono essere oppor
tunamente integrati e nello stesso tempo si 
dovrà riaprire al settore e nella misura più 
larga il normale credito bancario. Ma vi è di 
più, e in proposito mi permetto di esprime
re una doglianza In occasione della recente 
discussione dei provvedimenti a sostegno del
l'economia, coin uno stanziamento differito 
nel tempo, di 1.000 miliardi di lire compren
dente tra l'altro il finanziamento della leg
ge n. 623, che pure non interessando diretta
mente il Ministero del commercio con l'este
ro, ha dei riflessi benefici sulle esportazioni, 
venne in discussione il problema del plafond 
assicurativo sulle esposizioni degli operatori 
economici per le operazioni che intrattengo
no con l'estero, (sappiamo che vi sono paesi 
per i quali l'assicurazione è assolutamente 
necessaria) e in Aula mi permisi di criticarne 
l'entità della copertura dei rischi limitata a 
700 miliardi. Le mie osservazioni ebbero una 
risposta saputa, non dico scortese, ma secca, 

negativa. Sono trascorsi pochi mesi e ad ini
ziativa del Governo e stata fatta la proposta 
di elevare il plafond a 1.400 mliardi di lire 
e già si parla di aumentarlo a 2.500. Sarebbe 
bene che gli uomini di governo fossero più 
cauti nel dare certe risposte se poi dopo bre
ve tempo devono smentirsi! 

Comunque, bisognerà valutare approfon
dendo con esattezza la situazione per cono
scere se anche i 2.500 miliardi, di cui si ipo
tizza la disponibilità, saranno sufficienti alla 
copertura assicurativa dei crediti, soprattut
to tenendo conto del fatto, più volte rilevato, 
che intendiamo operare intensamente con 
paesi sottosviluppati, spesso di scarsa poten
zialità economica, e quindi bisognosi di es
sere sorretti dal credito dei paesi esporta
tori. 

Dopo i rapidi cenni sul commercio estero 
in generale e sull'azione del Ministero prepo
sto alla sua promozione, vorrei intrattenermi 
brevemente su di un settore collaterale del 
Ministero del commercio con l'estero e pre
cisamente sull'ICE. L'Istituto del commercio 
con l'estero. Da diversi anni è aperto un di
battito sull'ICE al fine di giungere alla sua 
riforma. L'obiettivo è di dare all'Istituto una 
struttura più democratica allargando il suo 
consiglio di amministrazione ad una più va
sta partecipazione di operatori economici 
esperti e attivi nel mondo commerciale. Mal
grado tutto, personalmente debbo esprimer
mi sull'ICE in termini positivi e credo questo 
sia un giudizio largamente condiviso. Ho par
tecipato ad una missione commerciale in Au
stralia e Nuova Zelanda constatando una di
ligente e generosa presenza dei funzionari 
dell'ICE. In situazioni difficili ho rilevato 
un attaccamento al dovere e un senso di re
sponsabilità verso il proprio Paese lontano 
che, purtroppo, molti funzionari residenti 
nella capitale non dimostrano affatto. 

L'ICE dispone di mezzi molto scarsi men
tre, di converso, gli impegni che vengono 
continuamente assunti si moltiplicano. Bre
vi considerazioni per concludere sulla neces
sità di riorganizzare l'ICE integrandolo dove 
va integrato, soprattutto dotandolo di mezzi 
finanziari adeguati ai compiti affidatigli, per
chè è impossibile che con lo stanziamento — 
rimasto da tempo invariato — di 4 miliardi 
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e mezzo all'anno l'ICE possa svolgere in mo
do decente la sua missione nel mondo. Attual
mente l'ICE si articola in 57 uffici, di cui 40 
operanti in paesi esteri: è chiaro che gli stan
ziamenti iscritti a bilancio, tenuto conto an
che della perdita di potere di acquisto della 
moneta sono assolutamente insufficienti. 
Un'occhiata al bilancio dell'ICE da una rispo
sta eloquente a quanto è stato' posto in evi
denza: nel 1974 disponeva di 8 miliardi e 
548 milioni; ne ha spesi 11 miliardi e 711 mi
lioni, con un disavanzo di 3 miliardi e 163 
milioni. Il fatto più grave, però, è rappresen
tato dal gravame di interessi passivi. Sempre 
nel 1974 più di 1 miliardo di interessi passivi 
alle banche perchè i fondi stanziati non ven
gono messi a disposizione dall'istituto tempe
stivamente! 

Per le ragioni esposte ribadisco la necessità 
di solleciti provvedimenti rivolti a riorganiz
zare l'ICE come una amministrazione del
lo stato funzionale. Non sono, signor Pre
sidente e onorevole Ministro, un fautore di 
riforme quando queste non sono necessarie, 
ma chiedo che centri operativi dello Stato 
siano presi nella dovuta considerazione e po
sti in condizione di assolvere al mandato 
loro affidato. 

Onorevole Presidente, onorevole Ministro, 
onorevoli colleghi, gli appunti lasciatimi dal 
collega Berlanda permetterebbero una rela
zione molto più approfondita, ma il sostituto 
relatore che vi parla ha digerito solo nella 
mattinata il materiale in questione e non ha 
potuto preparare una relazione come l'avreb
be desiderata. Ritiene, tuttavia di aver in
trodotto la Commissione ad un dibattito 
aperto e costruttivo, teso a una proficua colla
borazione col Ministro, primo a dovere impe
gnare tutta la buona volontà per il raggiunga 
mento di mete precise e concrete. Il Ministro 
ha dimostrato di venire incontro alle ripetute 
istanze formulate nel passato dal Parlamen
to facendoci pervenire la pubblicazione sulle 
linee direttrici promozionali per il triennio 
1975-1977 e programma per il 1975. Uno 
sguardo sull'immediato futuro, un insieme 
di buone intenzioni: stimo mio dovere espri
mere parole di compiacimento per questa 
impostazione aperta del suo Dicastero che 
abbraccia un arco di tempo non strettamen-
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te limitato ai 365 giorni di un anno, ma pro
teso in un ragionevole lasso di tempo. 

Mi auguro, signor Ministro, che ella possa 
realizzare il programma impostato dilatan
do sempre più le correnti dell'interscambio 
e facendo conoscere e apprezzare nel mon
do l'Italia e i suoi prodotti. Auguro pure 
che tutta l'azione promozionale dell Ministe
ro e dell'ICE si svolga con regolarità, senza 
gli inconvenienti dello scorso anno, quando 
nell'ultimo trimestre si è sospesa ogni attivi
tà promozionale perchè si erano esauriti i 
fondi. In quella occasione protestai, perchè 
era caduta la partecipazione dell'Italia a una 
mamf estazione, prevista in Australia, per la 
valorizzazione dei tessuti di lana. Il vuoto la
sciato dall'Italia fu subito sanato dall'Inghil
terra che non si è lasciata sfuggire l'occasio
ne di supplirci su quel mercato così impor
tante e per il quale considerava la nostra pre
senza una spiacevole intrusione. Grazie si
gnor Presidente, grazie onorevoli colleghi: 
con le raccomandazioni e gli auguri formulati 
esprimo parere favorevole all'approvazione 
dello stato di previsione della spesa del Mi
nistero del commercio con l'estero, e spero 
che i colieghi vogliano confortarmi dell loro 
assenso. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio vivamente 
il collega Alessandrini e gli do atto di essere 
riuscito, nello spazio di poche ore, a predi
sporre una relazione che ha messo a fuoco i 
principali problemi del Dicastero del com
mercio con l'estero. 

Dichiaro, pertanto, aperta la discussione 
generale. 

F I L I P P A . La premessa essenziale, se
condo me, è che quando esaminiamo il bi
lancio dell commercio estero discutiamo poco 
delia tabella n. 16 in quanto le decisioni ine
renti all'oggetto — commercio estero — ven
gono prese in altra sede. Questo aspetto mi 
sembra che traspaia, tra l'altro, dalle rispo
ste dell Ministro alla Camera dei deputati ad 
osservazioni di questo genere. Teniamo, in
nanzitutto, presente che d centri decisionali 
per sviluppare una politica commerciale del 
nostro Paese all'estero risiedono nella pro
grammazione nazionale; il Ministero degli 
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esteri compie poi un'opera promozionale. Mi 
sembra che il Ministro, nella sua breve repli
ca alla Camera, abbia dato un giudizio negati
vo sul passato e su molti interventi compiuti 
anche in periodi recenti. 

Ebbene, la molteplicità di sedi che decido
no, l'insufficienza degli stanziamenti, gli er
rori che vengono commessi proprio per la 
molteplicità di centri decisionali e soprattut
to la deformazione un po' professionale e non 
solo professionale del Ministero del tesoro e 
della Banca d'Italia, che imprimono a questo 
settore una linea che non è quella di uno 
sviluppo del commercio estero, ma una linea 
ragionieristico-contabile, sono tutti elementi 
ohe devono essere rimossi, soprattutto nella 
visione nuova che sta venendo fuori dal di
battito aperto tra le forze politiche ed econo
miche su questo terreno. 

Il commercio con l'estero non ha mai avu
to, nel nostro Paese, l'importanza che le con
tingenze particolari richiedevano; è stato tra
scurato. In quest'ultimo anno, bisogna rico
noscerlo, si è data giustamente al commercio 
estero una funzione precisa per superare, 
innanzitutto, il disavanzo della bilancia com
merciale e, addirittura, per tendere al riequi-
librio della situazione economica del nostro 
Paese. Le forze politiche e sociali sono pro
prio impegnate su questo terreno. Ed ecco 
che occorre un altro tipo di coscienza, nei 
confronti di questo settore, nel momento at
tuale, per far sì che gli strumenti corrispon
dano agli obiettivi che ci proponiamo. Ora, 
signor Ministro — consta — come diceva il 
senatore Alessandrini — che i fondi a di
sposizione del commercio estero corrispon
dano per misura degli stanziamenti, in pra
tica, a quelli dello scorso anno, anzi, con
siderando la svalutazione, anche un po' 
meno. Questo solo fatto dimostra che ci 
sono minori possibilità di intervento e, co
me avviene spesso nel mostro Paese, non sem
pre vengono discusse determinate questioni, 
nemmeno quando uomini responsabili del
lo stesso Governo aderiscono a questo ti
po di proposte, come lei ha dimostrato di 
fare. Il fatto, ripeto, di non aver impegna
to una discussione in sede di Governo per 
attribuire a questo o ad altri Ministeri una 
funzione decisionale nel settore costituisce 

una grossa stortura che dobbiamo rile
vare prima di entrare nel merito dei 
contenuti del bilancio del commercio este
ro. Non è che io proponga che il Mi
nistero del commercio con l'estero assuma 
la direzione della politica estera del nostro 
Paese, del Tesoro, del Bilancio, dell'Industria 
e magari dell'Agricoltura, ma è necessario 
che il Dicastero preposto sia messo nelle con
dizioni di esprimere e realizzare almeno i 
compiti di direzione e di coordinamento del
la politica che incidono direttamente o indi
rettamente sulla componente estera. Tale esi
genza è particolarmente sentita nel momento 
che viviamo di crisi che coinvolge tutto il 
mondo a direzione capitalistica, in cui si stan
no sconvolgendo tutti gli scambi e si è sca
tenata la concorrenza fra gli stessi paesi per 
la conquista dei mercati disponibili. Entran
do nel merito, non discutiamo il beando, ma 
le linee generali sulle quali si può esprimere 
il commercio estero del nostro Paese. L'obiet
tivo di una più vasta collaborazione interna
zionale è oggi per l'Italia, povera di materie 
prime, una delle condizioni per uscire dalla 
crisi, collaborazione internazionale che ha al
tri obiettivi ideali ed economici a cui ispirarsi 
poiché tende a superare i conflitti esistenti, a 
ridurre le spese militari, ad aggredire 1 pro
blemi ecologici e di fame del mondo, nonché 
a realizzare un nuovo sistema di scambi e di 
divisione internazionale del lavoro che tenga 
presente il necessario sviluppo dai paesi pro
duttori di materie prime. Io credo che tale 
nuovo elemento di cooperazione internazio
nale trovi il nostro Paese ancora molto caren
te di iniziative e proposte. I colleglli conosco
no il giudizio di inadeguatezza che abbiamo 
dato sul Governo Moro rispetto ai problemi 
che si prospettano. Noi ci saremmo attesi 
uno sforzo superiore per adeguare gli stru
menti agli obiettivi conclamati ed accettati. 
Non è questo un richiamo solo di carattere 
metodologico e formale, ma attiene ai pro
blemi di sviluppo economico del Paese. Ap
pi of ondendo di più l'argomento, da un po' 
di giorni, per esempio, si suonano le fanfare 
per sottolineare l'accentuata inversione di 
tendenza della nostra bilancia dei pagamenti 
ed il ritorno ad una posizione più equilibrata 
(basta leggere al riguardo i giornali): ebbene, 
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a parte la disputa avvenuta fra i ministri Co
lombo e Marcora e il conflitto, talvolta in
sorto, tra gli istituti preposti, la bilan
cia dei pagamenti sta migliorando; è tem
po di rilevazioni positive da parte del-
l'ISTAT, considerato anche il calo nelle 
importazioni dei prodotti pretoliferi. In 
realtà, nel nostro Paese esiste un po' trop
po l'abitudine ad esaltarsi e poi a deprimersi, 
per cui si assiste ad una specie di altalena. 
Indipendentemente da ciò, parecchie consi
derazioni, svolte in parte dal collega Alessan
drini, sulla struttura dal nostro commercio 
con l'estero dovrebbero essere riprese. Le 
cose, infatti, stanno andando molto male per
chè i dati delle nostre esportazioni risultano 
gonfiati e vi è stata una curva ascendente 
nella svalutazione del denaro che ridimensio
na l'ottimismo sul nostro commercio con 
l'estero, avuto riguardo alle caratteristiche 
di struttura delle esportazioni italiane, in pre
valenza beni di consumo finali e semi lavo
rati. Basta considerare i beni di inve
stimento destinati alla trasformazione ed 
al consumo per renderci conto dell'anda
mento della situazione. Quali sono i pericoli 
derivanti da questo tipo di stortura delle 
nostre esportazioni? Una concorrenza sem
pre maggiore trattandosi di beni di media o 
piccola intensità di lavoro e con modestissi
mo contenuto tecnologico, anche se si tratta 
di qualità pregiata, essendo la nostra espor
tazione di qualità. Inoltre, la politica in atto 
nei paesi in via di sviluppo, soprattutto di 
quelli che non dispongono di risorse energeti
che, mira, oltre che all'autonomia per quanto 
riguarda la produzione di base, a dare mag
giore sviluppo all'esportazione dei prodotti 
manufatti. Per l'esportazione dei beni stru
mentali e dei macchinari vi è da prevedere 
un'accresciuta concorrenza internazionale 
che si eserciterà, dopo quanto è successo ulti
mamente nel nostro Paese, non tanto sulla 
qualità ma sui prezzi, sulla puntualità e ra
pidità di consegna. 

DE M I T A , ministro del commercio con 
l'estero. Noi siamo battuti soprattutto sulla 
rapidità di consegna. 

F I L I P P A . La concorrenza maggiore 
si ha anche per quanto riguarda il pagamento 
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dilazionato. Esistono paesi, infatti, che di
spongono di strutture più agili delle nostre 
riguardanti il sistema di assicurazione dei 
crediti e dei finanziamenti alle esportazioni. 
In occasione di vertenze a carattere sindaca
le sono emersi questi problemi: una ditta di 
Torino, ad esempio, che produce macchine 
utensili di alta qualità prevalentemente per i 
paesi socialisti, dovrebbe licenziare 125 lavo
ratori su 350 in quanto la concorrenza non 
offre prodotti di migliore qualità, ma possi
bilità di pagamento dilazionato su cui si basa 
l'economia del paese acquirente. 

D E M I T A , ministro del commercio 
con l'estero. Quando ha avuto queste notizie? 

F I L I P P A . Un mese fa. 

D E M I T A , ministro del commercio 
con l'estero. Si tratta di un fatto oramai su
perato. 

F I L I P P A . Nel corso della vertenza 
sui veicoli pesanti FIAT è stato detto, ma 
non so se corrisponde all'effettiva realtà, che 
la stessa amministrazione comunale di Na
poli ha comprato all'estero gli autobus per la 
sua rete di trasporti cittadini; più esatta
mente, pare che li abbia comprati dalla 
Francia e questo episodio sta a dimostrare, 
a mio avviso, l'impossibilità delle nostre 
aziende produttrici, sia per quanto riguar
da il mercato interno che quello esterno, di 
ottenere finanziamenti a lunga scadenza. 

Ma vi è un'altra considerazione che riten
go doveroso fare; per alcuni paesi in via di 
sviluppo sembra ìagionevole prevedere che, 
in un certo numero di anni, saranno essi 
stessi in grado di produrre beni strumentali 
e macchine di medio livello tecnologico; 
non è neanche difficile prevedere che la parti
colare struttura del nostro commercio con 
l'estero rende l'Italia particolarmente svan-
taggiata rispetto agli altri paesi della CEE ed 
è certo che tale debolezza tenderà ad accen
tuarsi nei prossimi anni in quanto tutti gli 
Stati aderenti alla Comunità, con un'econo
mia simile alla nostra, cercano di aggiungere 
sempre qualcosa alile proprie produzioni; c'è 
chi dispone di una tecnologia più avanzata 
della nostra, chi produce carbone chi, addi-
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rittura, tenta di sfruttare il petrolio che pa
re si trovi nel mare del Nord. 

Ecco dunque che, in prospettiva, la nostra 
possibilità competitiva si rivelerà sempre più 
scarsa ed è proprio per tale considerazione 
che il nostro Gruppo considera urgente una 
adeguata programmazione per il commercio 
estero del nostro Paese. 

È arrivato il momento di chiedersi qual è 
il ruolo effettivo che l'Italia vuole giocare 
all'interno del processo internazionale di di
visione del lavoro in atto e che si sta svilup
pando nel mondo capitalistico, invece di guar
dare puramente e semplicemente ai dati con
tabili della bilancia dei pagamenti, come si 
tende ancora a fare nel nostro Paese. 

Un altro rilievo riguarda la elevata con
centrazione delle nostre esportazioni; la me
tà circa delle nostre vendite all'estero è rea
lizzata nei paesi del Mercato comune e, in 
particolare, la Francia e la Germania concen
trano da sole il 36 per cento delle nostre 
esportazioni. In sostanza, più di un terzo del 
commercio estero italiano è condizionato dal
le politiche e dagli andamenti congiunturali 
di due economie dove, come è noto, sia pure 
per ragioni differenti l'una dall'altra, sono 
in atto e si sviluppano severe politiche di con
trollilo della domanda. 

Si pone dunque il problema, e lo accenna
va anche il senatore Alessandrini, di una di
versificazione nell'andamento delle nostre 
correnti commerciali verso l'estero. Alterna
tive, a nostro avviso, ne esistono e sono costi
tuite soprattutto dai paesi in via di sviluppo 
e da quelli ad economia socialista. 

Per attuare questo, tuttavia, va tenuto pre
sente che non si deve seguire soltanto una 
logica mercantile bensì di politica economi 
ca; bisogna pensare alla programmazione del 
nostro commercio estero e all'impegno dell 
settore pubblico, nel senso di un aiuto 
diretto alle imprese anche sul piano del
le linee organizzative da seguire. È neces
sario però individuare con serietà i piani di 
sviluppo a breve e lungo periodo dei paesi 
con i quali intendiamo trattare, rendendoci 
ben conto delle loro esigenze e cercando di 
instaurare con essi un interscambio utile, 
come ha detto l'onorevole relatore, anche 
ai fini del nostro approvvigionamento di ma
terie prime. 

Ecco dunque che questo non si può realiz
zare a livello di singola impresa, bensì in un 
piano generale di politica economica che as
sommi più imprese e realizzi veri e propri 
rapporti bilaterali con i singoli paesi con i 
quali si tratta. 

Un'altra osservazione desidero fare, e quin
di mi avvio alla conclusione, per quel che ri
guarda la dinamica delle imprese; c'è da ri
manere sorpresi nel constatare che ben 40 mi
la imprese — esiste perciò una enorme polve
rizzazione — si dedicano al commercio con 
l'estero. Ma se si scende nei particolari si 
vede che, di queste imprese, 32.000 coprono 
solo l'8 per cento del commercio mentre il 
resto della percentuale è coperto dalle rimar 
nenti 8.000 imprese. 

Ebbene, questa è un'altra strozzatura del 
settore del commercio con l'estero, perchè 
anche se parliamo tanto della funzione in
sostituibile svolta dalla piccola e media im
presa, in realtà dobbiamo poi constatare che 
vi è una predilezione per le grandi imprese 
mentre, ripeto, nel caso del commercio con 
l'estero la media e piccola impresa potreb
bero costituire un'ossatura quanto mai im
portante. 

Che cosa impedisce a queste ultime di af
frontare singolarmente e riunite in consorzi, 
il ooimmercio estero? Innanzitutto, la possi
bilità di autofinanziamento e la restrizione 
del credito, anche se c'è da tener presente 
che, in ogni caso, sono state sempre create 
grosse difficoltà per la piccola e media indu
stria per assumere ordinativi sia in campo 
nazionale, dove regnano i monopoli della 
grande impresa, che in campo internazionale, 
dove le incognite sono sempre più sensibili 
ed importanti. 

Ha riferito il senatore Alessandrini — e lo 
si era detto anche alla Camera dei deputati 
— che non solo non è stato effettuato il rim
borso del'IVA, ma che ancora vi sono miliar
di di imposta IGE da rimborsare. Tutto que
sto, insieme con la restrizione del credito, 
impedisce alle piccole imprese di avventurar
si nel commercio estero. È assolutamente ne
cessario risolvere i problemi del finanziamen
to agevolato e del plafond assicurativo. Si 
tratta di questioni di primaria importanza, 
per le quali sii sono fatti ultimamente, nel 
giugno e nel novembre del 1974, alcuni passi 
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in avanti, che però appaiono ancora insuffi
cienti rispetto alle esigenze, tanto più che 
questi provvedimenti, soprattutto quelli di 
natura creditizia, si scontrano con un sistema 
che privilegia le grandi aziende, qualunque 
siano le direttive di politica economica ema
nate dal Governo. 

Ecco un'ampia gamma di problemi sui 
quali impegnare l'attività del Ministero del 
commercio con l'estero, per realizzare intan
to la soluzione di questi problemi, facilitan
do in particolar modo l'associazionismo tra 
le piccole e medie imprese. 

Ho esaminato la proposta di legge gover
nativa per la istituzione dei Centri commer
ciali con l'estero e ho notato alcune fonda
mentali differenze con quella di iniziativa del 
gruppo del PCI della Camera dei deputati, 
pur proponendosi ambedue di raggiungere 
lo stesso obiettivo. Il Governo si propone di 
decentrare la sua organizzazione — e questo 
è giusto — però presso le Camere di com
mercio, non privilegiando le Regioni, istituen
do cioè una organizzazione decentrata, ma 
mantenendo le precedenti caratteristiche bu
rocratiche. 

D E M I T A , ministro del commercio 
con l'estero. In proposito alla Camera dei 
deputati è stata raggiunta un'intesa, almeno 
sui criteri di massima. 

F I L I P P A . Non ne ho avuto notizia. 
Ho fatto solo un confronto e ho notato le 
fondamentali differenze di orientamento del
le due proposte di legge, soprattutto in ri
ferimento al rapporto con le Regioni che 
oggi, in particolar modo per quanto riguarda 
le piccole e medie aziende e l'artigianato, 
possono avere una funzione insostituibile. 

Ci sarebbe da parlare delle importazio
ni e, soprattutto, si dovrebbe parlare del 
petrolio, ma ne abbiamo parlato anche trop
po, soprattutto in relazione al fatto che 
la nostra economia è più legata di altre 
ai rifornimenti di petrolio. Si dovrebbe an
che parlare del disavanzo agricolo-alimenta-
re, un discorso incentrato sulle responsabi
lità della politica economica portata avanti 
in questi anni, su come è stata ridotta la 
campagna, sul rapporto industria-campagna; 

ma non mi diffonderò su questo argomen
to: mi pare di dover dire solo che riguardo 
alla politica delle importazioni è stato propo
sto e si comincia a realizzare un indirizzo 
che possiamo approvare. 

C'è un punto, però, sul quale credo sareb
be necessario avere una risposta da parte 
dell'onorevole Ministro. Nell'ambito del di
scorso sulla bilancia dei pagamenti, sui con
ti con l'estero, entra sempre il problema del
la fuga dei capitali e una componente note
vole di tale fuga avviene attraverso le sopra
fatturazioni. È stato proposto di andare a 
fondo di tale questione nominando una Com
missione parlamentare d'inchiesta che possa 
dare un aiuto al Governo nel suo sforzo ten
dente ad eliminare queste storture. Su tale 
questione gradirei avere una risposta e una 
presa di posizione precisa da parte dall'ono
revole Ministro. 

Tralascio di parlare del rapporto del com
mercio estero con lo sviluppo economico del 
Paese, perchè ripeterei cose note dalla nostra 
linea di politica economica. Ma vorrei dire 
due parole sul programma 1975-1977 del 
Ministero. Non ho alcuna difficoltà a dire 
che mi trovo abbastanza concorde con le 
premesse, cioè sulle grandi linee, anche se 
devo rilevare che detto programma si limita 
all'attività promozionale. Non vi trovano giu
sta rilevanza i problemi del rapporto export-
import e del collegamento con i paesi emer
genti e con quelli ad economia socialista. 
Anche se, come ho detto, sulle considerazioni 
di carattere generale sono abbastanza d'ac
cordo, non posso non rilevare che poi — for
se per la deficienza di stanziamenti, per la 
poca responsabilità che il Ministero ha nella 
conduzione di una politica del commercio 
estero — le proposte formulate, pur parten
do da un'analisi abbastanza corretta, non 
costutiscono una risposta sufficiente né sotto 
il profilo della promozione della funzione 
del Ministero e dell'ICE nel quadro della no
stra economia, né corrispondono all'impor
tanza che i problemi del commercio estero 
rivestono. Noi crediamo che sia giunto il 
momento di allargare la tematica del com
mercio estero, partendo dall'esigenza di af
frontare i grandi problemi, che non consi-
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stono solo nel petrolio, per inquadrarli in 
un'articolata programmazione economica. 

In varie Regioni si stanno promuovendo 
una serie di iniziative per agevolare il com
mercio con l'estero. L'Emilia-Romagna sta 
cercando di istituire a tal fine una finan
ziaria pubblica. 

Tutte queste iniziative che indichiamo per 
superare il momento di difficoltà che attra
versiamo, devono però essere coordinate in 
campo nazionale, altrimenti non si riesce a 
costruire niente di nuovo e di articolato. 

P R E S I D E N T E . Non essendoci al
tri iscritti a parlare, dichiaro chiusa la di
scussione generale e do la parola al senatore 
Alessandrini per la replica. 

A L E S S A N D R I N I , /. /. relatore alla 
Commissione. Il senatore Filippa, che ringra
zio per il suo intervento, ha fatto qualche 
riferimento a quanto da me esposto nella 
relazione ed ha parlato, in modo particolare 
della necessità di una nuova politica della 
esportazione. Sono d'accordo, bisogna cer
care di progredire, di giorno in giorno, senza 
peraltro distruggere quello che si è già co
struito. Al riguardo di quanto è stato detto, 
vorrai ricordane al collega Filippa che l'Italia 
fa parte del Mercato comune e che deve per
tanto uniformarsi alle norme regolatrici del
lo stesso. Non è possibile di conseguenza 
porre limitazioni alla esportazione di nostre 
merci nell'ambito comunitario come non è 
consentito elevare barriere alla libera impor
tazione. P I ovvedimenti eccezionali possono 
scaturire soltanto da situazioni di emergenza 
di singoli paesi, e con il consenso di tutti: 
alla libera circolazione delle merci non è 
lecito porre preclusioni. Ecco la fon
damentale ragione per la quale una quota 
preponderante del nostro commercio estero 
si rivolge ai paesi del Mercato comune. Ci 
possono essere dei pericoli per la continuità 
di queste nostre esportazioni? Certamente. 
Sintomo chiarissimo le manifestazioni di in
tolleranza, certamente non derivanti dal 
comportamento delle autorità dei vari Paesi, 
quali le ripetute distruzioni di vino italiano 
in Francia culminate con l'invasione di un 
nostro consolato per protestare contro l'm-
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gresso di vini italiani su territorio francese. 
È da sottolineare ohe si tratta, di manife
stazioni isolate, per quanto violente, pro
mosse a difesa di gruppi e di interessi par
ticolari, al di fuori dello spirito del Mer
cato comune. 

Certamente, non si debbono trascurare 
i mercati che non siano quelli del Mer
cato comune. À questo riguardo devo ricor
dare che i mercati dell'Est non sono trascu
rati affatto. Esistono, è vero, delle difficoltà 
da superare, soprattutto di natura crediti
zia. Questo aspetto è molto importante 
ed esige da parte degli operatori econo
mici e del Governo grande attenzione. I paesi 
limportatori riconoscono sì degli interessi, 
ma in misura limitata: il 7 o l'8 per cento, 
mentre gli esportatori italiani senza un tem
pestivo intervento del credito agevolato pa
gano, per trovare il denaro, il 18 o il 20 per 
cento. Ogni commento è superfluo. 

Il senatore Filippo ha poi accennato al pro
blema dell'importazione di manufatti ad alto 
livello tecnologico, manufatti che noi stessi 
siamo in grado di produrre. Non conosco le 
dimensioni di questo fenomeno. Vi posso 
dire per certo che non si tratta di alta tec
nologia. Noi abbiamo importato dalla Po
lonia, per un accordo stipulato dalla FIAT, 
una quantità enorme di motori d'automobile 
prodotti in quel paese. Quando la notizia si 
è diffusa, sapendo che la FIAT stava per 
chiedere l'applicazione della cassa integia-
zione, volevo interrogare il Governo sull'ar
gomento. Il fatto appariva assurdo: mi è 
stato detto poi che tale operazione rientra
va in un'accordo con l'« economia di Stato » 
polacca in relazione all'insediamento indu
striale realizzato in collaborazione con la 
FIAT in quel Paese. Ritengo che queste ope
razioni siano regolari e accettabili purché 
mantenute entro limiti ristretti e non debor
dino oltre detti limiti. La Polonia, realizzando 
uno stabilimento per la produzione di mac
chine FIAT, avrebbe concordato con il nostro 
Paese l'esportazione verso l'Italia dei motori 
prodotti in eccesso. 

Un altro problema molto importante toc
cato dal collega Filippa, sul quale concordo 
e per il quale è aperta nella nostra Com
missione una discussione, è quello relativo 
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alle piccole imprese e ai consorzi di esporta
zione nonché al collegamento delle piccole 
imprese e loro consorzi al commercio con 
l'estero e all'ICE, per far sì che le piccole e 
medie aziende abbiano un'effettiva presenza 
sul mercato internazionale. A tutti è noto che 
le piccole e medie imprese incontrano nella 
loro attività di esportazione difficoltà e li
miti, nella ricerca dei mercati e sul piano 
finanziario, molto più incidenti di quelli che 
non incontrino le grosse imprese. A questo 
riguardo vorrei rivolgere al Ministro una 
preghiera affinchè dispieghi tutto il suo inte
resse per superare, nei confronti del Mini
stero del tesoro, le remore frapposte all'ap
provazione del disegno di legge n. 47 recante, 
appunto, agevolazioni a favore dei consorzi 
e delle società consortili tra piccole e medie 
imprese. 

Per quanto riguarda i centri di promozione 
commerciale all'estero a mio giudizio quello 
che si fa è valido. C'è molta dispersione 
e quindi sarà bene disporre un certo coordi
namento degli stessi. Più volte ho avuto oc
casione di lamentare, a questo riguardo, ta
luni contrasti emergenti tra gli organi pre
posti all'attività commerciali presso le am
basciate e l'azione del Ministero del commer
cio con l'estero, tramite l'ICE. 

È opportuno, anzi necessario concentrare 
e intensificare Ila nostra presenza commercia
le all'estero, senza dispersioni, anche in re
lazione a velleità che si manifestano nel
l'ambito di talune regioni. Non possiamo pre
sentarci all'estero come un Paese che ha tan
te economie quante sono le sue regioni e 
altrettante azioni promozionali concorrenti. 
Si deve trovare il modo di presentare l'Ita
lia con un volto solo, un volto dietro il quale 
ci sia una sostanziale efficienza che soddisfi 
le esigenze di tutti. 

Infine, la bilancia alimentare: ad essa ho 
accennato dicendo che provvedimenti ade
guati avevano corretto una delle voci più pe
santi, quella delle carni rosse. Evidentemen
te, per correggere ala radice la bilancia com
merciale dal settore — come lei ha fatto 
chiaramente intendere, signor Presidente — 
è necessario tenere un discorso con il suo 
collega Marcora, perchè solo una valida poli
tica agricola correggerà le distoi sioni esisten

ti nel campo della zootecnia e delllla produ
zione di carne. I risultati si avranno solo 
dopo un po' di tempo e questo migliorerà 
la nostra bilancia alimentare. Comunque un 
piccolo miglioramento a seguito dei provve
dimenti adottati vi è stato e di questo pos
siamo essere soddisfatti. 

F I L I P P A . Questo perchè in Italia si 
è mangiato di meno! Lo possiamo consta
tare esaminando il nostro consumo di carne 
rispetto agli altri paesi. 

A L E S S A N D R I N I , /. /. relatore alla 
Commissione. Certamente, bisognerà inoltre 
disporre per la produzione di altri tipi di 
carne. L'Italia importa carni rosse, bianche 
e mangimi e la sua situazione è modificabile. 
Il nostro Paese spende molto all'estero per 
la soia, il granturco, lo zucchero (ricordo ali 
riguardo l'indagine conoscitiva svolta dalla 
nostra Commissione): ma non è possibile 
coltivare economicamente sul nostro terri
torio tali prodotti o altri sostitutivi? Non 
so rispondervi. Una risposta, invece dovreb
be darla il Governo con valide indicazioni 
programmatiche volte ad ottenere colture 
ottimali che possono incidere positivamente 
sulla bilancia commerciale. 

Ci sarebbe da dire qualcosa sulle frodi 
valutarie, che debbono essere combattute m 
tutti i modi tenendo però conto dei costumi, 
delle abitudini e degli usi dei paesi acquirenti 
che impongono spesso condizioni di dubbia 
moralità ma vincolanti per il buon esito del
le esportazioni. Prendere o lasciare; e altri 
paesi esportatori non soffrono di complessi 
al riguardo. 

Credo di aver risposto ai punti salienti 
dell'intervento del senatore Filippa e così 
mi fermo, non senza aver ringraziato l'ono
revole Presidente, il Ministro e i colleghi per 
avermi pazientemente ascoltato. 

P R E S I D E N T E . Grazie, senatore 
Alessandrini. 

F O R M A . Scorrendo la tabella ho vi
sto che c'è un aumento nelle spese correnti 
di 3.000 e più milioni che equivalgono alla 
diminuzione del valore monetario dello stan-
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ziamento. Diminuiscono le spese in conto 
capitale di circa 300 milioni. Di fronte a ciò, 
ho notato un aumento notevole nelle spese 
generali e di funzionamento. Questo rappre
senta, secondo me, un mutamento di indi
rizzo: la legge n. 730 va esaurendo il suo 
compito, alcune annualità si esauriscono al
la fine dell'esercizio e non vi sono norme 
nuove che tendano a finanziare forme di alu
to diretto all'esportazione, mentre vengono 
aumentate le spese (articoli 1275 e 1278): 
chiedo al signor Ministro, se ciò va interpre
tato come una tendenza a non dare più sov
venzioni dirette agli esportatori, ma a crea
re loro un migliore ambiente. 

D E M I T A , ministro del commercio 
con l'estero. Ho pensato che la discussione 
del bilancio potesse essere l'occasione per un 
discorso abbastanza lungo, ma non vorrei 
turbare questa atmosfera familiare con un 
lungo intervento; ho interesse, però, che 
agli atti rimanga il mio discorso. 

Signor Presidente, onorevoli senatori, una 
considerazione preliminare si impone prima 
di esaminare in dettaglio la situazione in cui 
versa la coimponente estara della nostra eco
nomia e di illustrarvi le linee direttrici lungo 
Ile quali il mio Dicastero intende muoversi 
per tentare di riportarla ad una condizione 
più accettabile e di mano instabile equilibrio. 

Il verbo « tentare » è d'obbligo quando 
parla il Ministro del commercio con l'estero, 
poiché tutto quanto egli fa nel settore speci
fico degli scambi è in realità una prova for
temente aleatoria, il cui esito finale è subor
dinato alla dinamica di un così vasto insieme 
di variabili, interne ed esterne, in cui nulla 
è mai certo e tutto è in continuo movimento. 

A ciò aggiungasi che non solo le variabili 
esterne sfuggono — com'è naturale — al 
diretto controllo dei predetti Dicasteri, ma 
perfino quelle di ordine interno — il che è 
meno logico — sono amministrate secondo 
uno schema decisionale policentrico che ri
duce notevolmente l'organicità degli inter
venti e la loro stessa efficacia. 

La considerazione di cui parlavo mira, ap
punto, a porre l'accento sul rapporto inver
samente proporzionale che intercorre fra la 
dimensione e la natura dei problemi affe

renti al commercio con l'estero e le possi
bilità di intervento dell'Amministrazione che 
porta tale nome. 

Una considerazione che può ugualmente 
desumersi dall'abisso che separa il volume 
delle risorse messe a disposizione del Min-
cones (pari all'I per cento circa del bilan
cio complessivo dello Stato) dall'entità del 
fenomeno alla cui disciplina le medesime 
sono finalizzate. 

Analisi della bilancia commerciale e del
la bilancia dei pagamenti. Qualche dato può 
sicuramente far meglio comprendere i ter
mini del problema, quantificandolo a livel
lo macroeconomico o mostrandone l'inciden
za su una corretta gestione della politica eco
nomica nazionale. 

Nel 1974 l'ammontare complessivo degli 
scambi con l'estero (importazioni CIF, espor
tazioni FOS) è risultato pari a 46.287 miliar
di di lire, arrivando in tal modo ad incidere 
per circa il 45 per cento sul reddito nazio
nale, atteso ohe quest'ultimo dovrebbe aver 
toccato — a valori correnti — i 100.000 mi
liardi. 

Disaggregando le due componenti dell'atti
vità di interscambio e tenendo ferma la sti
ma suddetta relativa allo sviluppo del PNL, 
si rileva che le importazioni di sole merci 
(26.603 miliardi) hanno contribuito per circa 
un quarto alla formazione delle risorse dispo
nibili per uso interno (1), mentre le espor
tazioni (19.684 miliardi) hanno coperto circa 
un quinto dal PNL. 

Caratteri di ancor più marcata dipenden
za del nostro apparato produttivo dalla sua 
compenente esterna emergono da una ana
lisi settoriale delle due correnti di scambio, 
la quale pone in evidenza come l'importazio
ne assicura in taluni casi (energia, materie 
prime, eccetera) la quasi totalità del fabbi
sogno interno, mentre l'esportazione assorbe 
circa il 50 per cento del prodotto lordo del
l'industria manifatturiera, con punte del 70 
per cento ed oltre per taluni comparti pro
duttivi, di acuta sensibilità sotto il profilo 
occupazionale (tessili, calzature). 

La rilevanza strutturale e macroeconomica 
del nostro commercio con l'estero è, dunque, 

(1) PNL + Esportazioni nette. 
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tale da collocarlo tra i fattori più qualifi
canti dello sviluppo economico nazionale; 
ciò che dovrebbe indurre a tenerlo sempre 
ben presente nella elaborazione della poli
tica economica — sia di breve, sia di lungo 
periodo — al fine di non alterare l'equilibrio 
dei conti con l'estero, che, volenti o nolenti, 
resta pur sempre il parametro oggettiva
mente più valido al quale deve necessaria
mente commisurarsi la dinamica dello svi
luppo interno e soprattutto l'evoluzione 
strutturale dei rapporti fra i diversi aggre
gati. 

È doveroso, purtroppo, constatare che as
sai raramente in passato questo fondamen
tale principio è stato rispettato. 

Una più dettagliata illustrazione dei dati 
concernenti la situazione dei conti con l'este
ro e la sua più recente evoluzione appare 
a questo punto indispensabile per rendersi 
conto della dimensione che dovrà prendere 
il processo di riequilibrio e dei problemi che 
sarà necessario risolvere perchè lo stesso 
possa realizzarsi non già in modo riduttivo 
ma positivo e dinamico. 

Ho già accennato in precedenza ai livelli 
assoluti cui sono pervenute lo scorso anno 
le importazioni e le esportazioni del nostro 
Paese. 

In termini relativi, le prime sono aumen
tate, rispetto al 1973, dell 64 per cento, men
tre le seconde hanno registrato un tasso 
di crescita pari al 51,8 per cento. 

Trattasi di incrementi monetari che — 
essendo stati influenzati in modo difforme 
dall'andamento dei prezzi relativi — nascon
dono in realtà una situazione completamente 
differente. 

La dinamica dei flussi quantitativi si ri
vela, infatti, positiva per le esportazioni 
( + 6,9 per cento) laddove le impoirtaziiioni 
hanno segnato una flessione del 5,7 per cento. 

L'aumento del deficit della bilancia com
merciale — passato da 3.255 miliardi nel 
1973 a ben 6.920 miliardi nel 1974 — non 
è dunque imputabile ad un'accentuazione del
lo squilibrio reale fra import ed export, ben
sì al gravissimo deterioramento della « ra
gione di scambio », conseguente al più dina
mico movimento dei prezzi all'importazione 
rispetto a quelli delle merci esportate. 

La causa principale di tale fenomeno è 
ormai a tutti nota: essa risiede nello spetta
colare aumento del prezzo del petrolio — 
quadruplicatosi in poco tempo — al quale 
si sono accompagnate — almeno per tutto 
il primo semestre — le elevate quotazioni 
delle altre materie prime e dei prodotti di 
base. 

La drastica incidenza di tali elementi ha 
fatto salire del 74,4 per cento i valori medi 
unitari delle importazioni italiane, mentre 
dal lato delle esportazioni il relativo incre
mento si è fermato a quota 42,8 per cento. 

Il petrolio è, dunque, Ila causa immediata 
dei nostri guai più seri, avendo contribuito 
per tre quarti (—5.184 miliardi) al passivo 
della bilancia commerciale. 

Non credo sarebbe, tuttavia, saggio e re
sponsabile fermarsi ad un'analisi così som
maria delle nostre attuali difficoltà. 

Se è giusto tenere distinto il deficit petro
lifero da quello imputabile agli altri com
parti merceologici onde non incorrere in 
errate valutazioni dei problemi di politica 
economica che ci stanno di fronte, sarebbe 
d'altro canto assai poco accorto nascondersi 
che cause non lievi di squilibrio strutturale 
preesistevano alla esplosione della crisi pe
trolifera e che tali cause non possono rite
nersi eliminate con i prowedimenti-tampone 
adottati nel corso del 1974 sotto la spinta 
delle occorrenze contingenti. 

Già nel 1973 la bilancia commerciale ita
liana aveva registrato un passivo di 3.255 
miliardi; passivo che non corrisponde al 
deficit non petrolifero rilevato nel 1974 
(— 1.735 miliardi) in quanto quest'ultimo 
esclude totalmente il comparto petrolifero, 
mentre lo stesso aveva inciso nel 1973 per 
1.397 miliardi. 

Certo, come sarebbe arbitrario riscrivere 
la storia con i « se », così è praticamente 
impossibile stabilire quale sarebbe stata la 
evoluzione dalla bilancia commerciale ita
liana lo scorso anno in assenza della crisi 
petrolifera. Troppe variabili avrebbero vero
similmente seguito un andamento totalmen
te differente, a cominciare dalle nostre im
portazioni di greggio, che risultano diminuite 
quantitativamente dal 7 per cento rispetto 
al 1973. 
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Si sarebbe probabilmente esportato di più 
sui mercati industrializzati, nei quali la de

flazione indotta dai pesanti deficit valutari 
ha comportato una brusca decelerazione del

la domanda, peraltro in fase di naturale raf

freddamento dopo il boom espansivo del 
biennio 197273, ma avremmo anche espor

tato di meno verso i paesi produttori di 
petrolio, le cui importazioni dall'Italia sono 
aumentate nel 1974 di oltre il 100 per cento. 

Noi stessi non avremmo forse compresso 
determinati consumi, nel tentativo di alleg

gerire la « bolletta » petrolifera e l'ammon

tare complessivo degli esborsi valutari. 
Dunque, se è difficile quantificare esatta

mente il reale impatto dell'aumentato prez

zo del greggio sulle nostre correnti di scam

bio, pure si può stabilire con una certa ap

prossimazione che, col prezzo del1 petrolio 
fermo sui livelli del 1973, la bilancia com

merciale italiana avrebbe verosimilmente fat

to segnare nel 1974 un passivo non inferiore 
a quello dell'anno precedente. 

Questa mia precisazione non intende ovvia

mente minimizzare gli sforzi finora compiuti 
per contrastare gli effetti della crisi petroli

fera sulla nostra ecnomia, bensì depurare 
la situazione del commercio estero dei reali 
elementi di anomalia ohe il 1974 vi ha so

vrapposto. 
Personalmente non credo sia di qualche 

utilità innalzare in questo momento cortine 
fumogene per fare apparire meno dramma

tica la situazione: maggiore è la consape

volezza dei problemi che il Paese è chiamato 
a risolvere per tornare ad una condizione 
di benessere e di autonomia, più convinti 
ed intensi saranno gli sforzi di adeguare i 
comportamenti, individuali e collettivi, alle 
finalità indispensabili del processo di adat

tamento. 
Segni evidenti di un qualche miglioramen

to sono già apparsi sul finire del 1974, al

lorché si è riusciti ad eliminare la compo

nente non petrolifera del deficit commer

ciale ma non ci si può obiettivamente accon

tentare di risultati provvisori, peraltro resi 
in gran parte possibili dalla pesante flessione 
delle attività industriali. 

È a questo punto opportuno completare 
il quadro dei conti con l'estero, onde avere 
una più esatta percezione dei fenomeni sot

tostanti e delle complesse forze che li condi

zionano. 
La bilancia dei pagamenti valutaria, se

condo dati ancora provvisori, ha chiuso il 
1974 con un deficit di 3.520 miliardi al lordo 
dei prestiti compensativi. 

Essendo questi ultimi ammontanti — nel

l'arco di tempo considerato — a 1.342 mi

liardi, ne risulta un deficit « netto » di 4.862 
miliardi. 

Ili saldo delle partite correnti è risultato 
negativo per 5.819 miliardi, contro un pas

sivo di 2.306 miliardi nel 1973. 
Il brutale appesantimento è dovuto in mas

sima parte all'evoluzione delle correnti com

merciali, i cui pagamenti (importazioni CIF) 
hanno superato gli incassi (esportazioni FOB) 
di ben 6.520 miliardi (—3.347 nel 1973). 

Una certa flessione ha, tuttavia, interessato 
anche le cosiddette « partite invisibili » il 
cui tradizionale saldo attivo (980 miliardi nel 
1973) è sceso lo scorso anno a 691 miliardi, 
in conseguenza soprattutto del diminuito 
apporto valutario assicurato dal turismo 
1 + 446 miliardi) e dalle rimesse degli emi

grati (+551 miliardi). 
Il movimento dei capitali ha dato un'at

tivo di 2.036 miliardi ma, come si è già vi

sto, si è trattato prevalentemente, per la 
parte relativa ai flussi in entrata ,di movi

menti « indotti » dai prestiti da noi contratti 
sul mercato internazionale dei capitali. 

Come si può, dunque, costatare, quando 
la casa brucia tutto rischia di prendere 
fuoco. 

E, infatti, il descritto deterioramento delle 
partite invisibili deve in notevole misura 
attribuirsi a varie forme di speculazione ali

mentate dalla progressiva svalutazione della 
lira piuttosto che ad una diminuita entità 
dei fenomeni reali connessi con i relativi 
flussa valutari. 

D'altra parte, la caduta della lira è conse

guenza diretta del pesante squilibrio com

merciale, per cui l'eliminazione di quest'ulti

mo si pone quale momento centrale e indi

spensabile nell'ambito del più generale pro

cesso di risanamento dei nostri conti con 
l'estero. 

Analisi della situazione economica inter

nazionale e sue prospettive. Il punto di par

tenza obbligato è — manco a dirlo — la 
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crisi petrolifera. Crisi da intendersi ovvia
mente non nel senso di una carenza fisica 
del prodotto bensì in quello della sua scon
volgente incidenza sugli equilibri monetari 
e finanziari internazionali. 

L'aumento eccezionale del prezzo del 
greggio e in misura minore delle altre ma
terie prime ha letteralmente capovolto la 
ragione di scambio tra questi beni ed i pro
dotti manufatti. 

I paesi industrializzati facenti parte del-
l'OCSE, che nel 1973 avevano registrato com
plessivamente un attivo di parte corrente 
pari a 2,5 miliardi di dollari, nei corso del 
1974 hanno segnato un passivo di 33 miliardi. 
Tale brusco deterioramento ha peraltro in
teressato in maniera disuguale i principali 
sistemi economici, poiché alla situazione di 
estrema precarietà che ha colpito Gran Bre
tagna, Italia, Giappone e Francia — cui è 
toccato l'82 per cento dal deficit sopra rife
rito — si contrappone il colossale attivo (50 
miliardi di marchi) della bilancia commer
ciale tedesca. 

I paesi produttori di petrolio — nonostan
te il ritmo accelerato delle loro importazio
ni — hanno verosimilmente registrato un 
surplus superiore ai 50 miliardi di dollari. 

L'effetto immediato di questa improvvisa 
redistribuzione del potere d'acquisto a fi-
vello mondiale si è tradotto in una brusca 
decelerazione delle attività produttive, che 
ha condizionato negativamente lo sviluppo 
degli scambi, specialmente all'interno del
l'area industrializzata. 

È però innegabile che, in un'ottica di me
dio-lungo periodo, questa profonda redistri-
zione della domanda ha innescato impulsi 
estremamente positivi per la crescita del
l'economia mondiale nel suo insieme, che da 
una migliore diversificazione produttiva e da 
una più equilibrata ripartizione sul piano 
geografico non può che trarre elementi per 
un più accentuato dinamismo. 

L'adattamento dei sistemi industriali più 
colpiti da tale cataclisma — il nostro è si
curamente tra questi, data la sua alevata 
dipendenza energetica dall'estero — fa nasce
re ovviamente dei grossi problemi, nalla cui 

soluzione si dovrà tener conto essenzialmen
te di due cose: 

a) l'aumentato potere d'acquisto dei pae
si petroliferi e, in genere, produttori di ma
terie prime, accelera il processo di industria
lizzazione dei medesimi, facendo aumentare 
in termini relativi la quota dei beni strumen
tali presente nalla composizione della doman
da mondiale; 

b) il processo di cui al punto a), interes
sando prevalentemente l'industria di prima 
trasformazione e le produzioni intermedie, 
è destinato a mettere in crisi la maggior par
te dei settori Labour intensive tuttora pre
senti nelle economie industrializzate. 

Sarà bene tenere a mante questi due dati 
di fatto poiché fra poco vedremo che cosa 
comportano per la nostra strategia di riequi
librio economico-valutario. 

Riepilogando, dunque, il mutato contesto 
internazionale si caratterizza soprattutto per 
una generale ristrutturazione delle correnti 
di scambio, sia in senso geografico che sul 
piano dei contenuti merceologici. 

Impatto della crisi petrolifera sulle rela
zioni economiche internazionali. Ma la cri
si petrolifera non ha solo spostato, riqua
lificandola, una grossa fetta della domanda 
mondiale; essa ha bensì modificato radical
mente la filosofia degli scambi internazionali 
ed i relativi schemi tecnico-giuridici. 

Ieri ci si preoccupava essenzialmente del
le restrizioni all'importazione, oggi temiamo 
assai di più i controlli all'export. 

lari l'obbiettivo primario di ogni politica 
commerciale veniva fatto coincidere con la 
conquista dei mercati di sbocco, oggi si è 
trasformato nella ricerca della garanzia de
gli approvvigionamenti. 

Per un quarto di secolo il commercio mon
diale si è sviluppato essenzialmente sotto lo 
stimolo della libera concorrenza, oggi im
provvisamente ci si accorge che soltanto una 
cooperazione organicamente articolata può 
salvare il mondo da una catastrofe totale. 

Ce n e quanto basta per indurre a rivedere 
non solo la tradizionale impostazione dei rap
porti economici con l'estero ma l'insieme 
stesso dei nostri meccanismi di sviluppo, la 
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strutturazione dei diversi aggregati e gli 
obiettivi di fondo dalla nostra crescita eco
nomica e sociale. 

Prima di entrare in questa parte finale del
la mia esposizione, ritengo opportuno richia
mare alla vostra attenzione i termini quanti
tativi del problema dinanzi al quale si trova 
la nostra economia. 

L'indebitamento complessivo verso l'estero 
assomma a circa 9 000 miliardi; nel solo 
1974 il deficit di parte corrente della bilan
cia dei pagamenti è andato, come abbiamo 
visto, vicino ai 6.000 miliardi di lire. Potre
mo ritenerci fortunati se quest'anno riusci
remo a dimezzarlo, anche se non pochi so
no i dubbi al riguardo. 

Per quanti sforzi riusciremo a fare ci toc
cherà attendere probabilmente la fine degli 
anni 70 per riavere una bilancia dei paga-
manti in sostanziale equilibrio. 

Par quell'epoca la nostra situazione debi
toria, appesantita tra l'altro da un cumulo 
di interessi passivi che non saprei in questo 
momento quantificarvi ma che certamente 
non è di trascurabile entità, sarà ulterior
mente peggiorata. 

Se, dunque, nall'immediato avvenire pe
santi sacrifici saranno richiesti al Paese per 
ridurre al minimo l'impatto recessivo della 
crisi, in una prospettiva di più lungo periodo 
è necessario programmare un intenso sforzo 
produttivo che ci permetta di risanare defini
tivamente la nostra economia, indirizzando
la sul bilancio di un equilibrio di fondo più 
stabile e meno aleatorio. 

Per arrivare a tanto occorrerà realizzare, 
forse per tutto il prossimo decennio, espor
tazioni nette pari ad una quota non indiffe
rente del PNL. 

Detto in altri termini, sarà necessario ca
povolgere il rapporto tra consumi e investi
menti, orientando gli uni e gli altri in modo 
tale da abbassare il tasso di propensione al
l'importazione del nostro sistema economico 
ma anche favorendo un surplus dell'offerta 
sulla domanda interna che solo può consen
tire il raggiungimento del traguardo prima 
indicato. 

Indirizzi programmatici Mincomes. Ciò 
detto, vediamo da vicino come il Mi-
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nistero del commercio con l'estero si pre
figge di sviluppare la propria strategia e qua
li azioni collaterali si rendono indispensabili 
negli altri campi della politica economica na
zionale perchè tale strategia non si risolva 
in uno sterile quanto inutile tentativo. 

A) Politica commerciale — Un settore 
di primaria importanza nel quale è necessa
rio operare con grande sollecitudine e deter
minazione è quello dell'agricoltura. 

Se la cosiddetta revisione dei « meccanismi 
agricoli comunitari » si presenta indispen
sabile ai fini di un graduale livellamento del
le strutture produttive all'interno della CEE 
e nell'ottica di una sostanziale riduzione de
gli squilibri regionali esistenti, si pone a più 
breve termine l'esigenza di abolire tutti que
gli artifici tecnico-monetari eretti in seguito 
alla fluttuazione generalizzata delle valute; 
artifici che — dietro la pretesa di sottrarre 
l'economia agricola all'impatto destabilizzan
te delle tensioni valutarie — hanno finito 
col penalizzare gravemente i Paesi membri 
con più alta dipendenza dalle importazioni e, 
quindi, strutturalmente più deboli. 

È una filosofia che l'Italia non può con
dividere, poiché ignora di fatto la diversa ca
pacità di reazione che ciascun sistema eco
nomico — globalmente considerato — è in 
grado di opporre alla crisi internazionale e, 
in tal modo, contribuisce a consolidare i di
vari esistenti anziché ridurli secondo lo spi
rito originario del Trattato di Roma. 

Intanto occorre muoversi più spedi
tamente anche sul piano nazionale e mettere 
a punto validi strumenti a sostegno della no
stra agricoltura, le cui carenze oggettive so
no sempre più drammaticamente sottolinea
te dalla evoluzione della bilancia commer
ciale dell settore, arrivata a denunciare nel 
1974 un rapporto fra export ed import in
feriore al 25 per cento. 

In termini assoluti, il relativo deficit (ol
tre 2.000 miliardi) regge da vicino il confron
to con quello del settore petrolifero. 

Il che non è solo paradossale ma tragico 
per un Paese che appena quindici anni fa 
registrava in quesito delicato settore dalla 
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vita economica nazionale un sostanziale equi
librio. 

B) Per quell che attiene al comparto indu
striale il discorso si ricollega a quanto è sta
to già detto a proposito della incidenza delle 
mutate ragioni di scambio fra materie prime 
e prodotti manufatti sulla industrializzazione 
dei paesi emergenti e le prospettive, di con
tenuto merceologico e geografico, che un ta
le fenomeno apre agli scambi internazionali. 

Queste prospettive può dirsi sostituisco
no la « nuova frontiera » delle economie in
dustrializzate, specialmente idi quelle — tra 
di esse — la cui struttura produttiva-occupa-
zionale è caratterizzata dalla presenza di va
sti settori labour intensive. 

Tali economie saranno, infatti, chiamate 
nei prossimi anni a riconvertirsi o perire, 
poiché la concorrenza che nei settori sud
detti verrà loro portata dai paesi emergenti 
è destinata a rivelarsi praticamente insoste
nibile. 

A giusta ragione oggi ci si preoccupa di 
orientare i nuovi investimenti in funzione di 
un abbassamento del tasso di propensione al
l'importazione e cercando di privilegiare 
quelli a più elevata occupazione indotta. Sa
rebbe, tuttavia, errato ritenere che ciò ba
sti a riportare gradualmente in equilibrio ila 
bilancia commerciale italiana. 

A parte quanto già detto circa la necessi
tà di realizzare nel prossimo decennio un co
spicuo volume di esportazioni nette, onde 
poter eliminare la situazione di indebitamen
to creatasi in questi anni, occorre considera
re che, essendo l'economia italiana un 'econo
mia di trasformazione, essa ha bisogno di re
stare aperta verso il resto del mondo. 

Ciò accresce l'esigenza di operare, su un 
piano di assoluta competitività, specialmen
te in quei settori che hanno bisogno dei 
marcati esteri per raggiungere una dimensio
ne ottimale. 

Non bisogna, per questo, sottovalutare la 
esigenza di restituire all'industria italiana 
un più elevato grado di elasticità e di dina
mismo. La qual cosa si ottiene soltanto at
tuando una difesa mobile dell'occupazione e 
promuovendo una più ampia e qualificata 
diversificazione dalla produzione. D'altro can

to l'artificiosa sopravvivenza di attività an
tieconomiche e improduttive non fa che ab
bassare l'efficienza media del sistema e la 
sua competitività globale. 

Consapevole della delicatezza e dei rischi 
insiti in ogni processo di accelerata ricon
versione, il Ministero commercio estero si 
adopererà sul piano intemazionale — sia 
in via bilaterale ohe multilaterale — perchè 
vengano garantiti ài nostro Paese gli obietti
vi di equilibrio economico e stabalità occu
pazionale. 

In particolare, la partecipazione ai ne
goziati commerciali multilaterali {Tokio 
Round) avverrà nello spirito di favorire un 
sostanziale livellamento delle barriere tarif
farie esistenti piuttosto che una loro indiscri
minata riduzione, la quale sarebbe peraltro 
ingiustificata in un momento in cui il caoti
co e non certo neutrale funzionamento dei 
meccanismi monetari genera un impatto di-
storsivo nelle correnti di traffico internazio
nali ben più elevato di quello imputabile ai 
dazi doganali. 

Si cercherà, inoltre, di sollecitare una più 
concreta armonizzazione dei cosiddetti osta
coli non tariffari e un adeguato perfeziona
mento delle clausole di salvaguardia, gene
rali e settoriali, divenute strumenti di ecce
zionale importanza in un periodo in cui sol
tanto una difesa concertata dei mercati può 
salvare il mondo da pericolose involuzioni 
protezionistiche. 

Come ho, tuttavia, avuto modo di sotto
lineare in precedenza il mutamento più qua
lificante che sembra contraddistinguere le 
relazioni economiche internazionali òsa un'ot
tica di imedio-lungo periodo, riguarda l'ab
bandono di uno schema essenzialmente li-
beristioo basato sulla concorrenza commer
ciale a favore di un approccio più articolato 
di oooperazione, esteso ai diversi momenti 
dal ciclo produttivo ed inteso a valorizzare 
nella giusta proporzione, lavoro, capitale, 
tecnologia e risorse naturali. 

È su questo terreno ohe si gioca, io credo, 
l'avvenire dell'economia mondiale e, dunque, 
anche dalla nostra. 

L'Italia parte in questo campo col vantag
gio di un'esperienza non trascurabile acqui
sita in decenni di prodigiosi lavori eseguiti 
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con successo all'estero dalle nostre imprese 
e, particolarmente negli anni sessanta, con 
una coraggiosa apertura verso i mercati del
l'Europa orientale, con d quali ha saputo 
realizzare forme di cooperazione di indub
bia originalità, nate dall'attenta ricerca dei 
punti di convergenza tra sistemi economici 
a struttura produttiva eterogenea e di diver
sa ispirazione ideologica. 

Trattasi, perciò, di proseguire sulla strada 
intrapresa con tanta lungimiranza e di adat
tare le formule della cooperazione alla nuo
va realtà internazionale, caratterizzata dalla 
presenza di un numero altamente diversifi
cato di soggetti attivi che cercano in più di
rezioni le motivazioni di un'integrazione col 
mondo industrializzato. 

Proprio la complessità di tale nuova realtà 
richiede, peraltro, la presenza attiva dello 
Stato, il cui contributo a livello politico ed 
organizzativo appare indispensabile per con
sentire alle imprese di realizzare sul piano 
tecnico scelte operative idonee a soddisfare 
i propri interessi e quelli dalla controparte. 

Il Governo italiano ha già manifestato nel
le sedi più disparate — in contatti bilaterali 
come a livello multilaterale — la propria di
sponibilità ad avviare un concreto dialogo 
con tutte le parti interessate, per addivenire 
alla definizione di nuovi e più articolati sche
mi di oooperazione economica, capaci di con
tenere armonicamente i diversi momenti di 
quel vasto processo di aggiustamento al qua
le l'economia mondiale si trova oggi a do
versi confrontare. 

Senza tema di retorica, io credo profon
damente che il metodo della cooperazione 
costituisca l'unica via attraverso la quale il 
mondo può uscire dalla presente crisi in ma
niera non traumatica e ritrovare un equili
brio reale su posizioni di più avanzato di
namismo. 

Il momento di riflessione sopravvenuto 
nei grandi paesi industrializzati a seguito del
la esplosione della orisi energetica e i rile
vanti surplus finanziari che l'aumentato prez
zo del greggio ha reso disponibili presso una 
parte molto qualificata del Terzo Mondo co
stituiscono, a mio avviso, un'occasione unica 
per rimeditare a fondo la natura e gli obiet
tivi dello sviluppo economico — ovunque 

asso si produce — e modificare certi trends 
che stavano spaccando pericolosamente il 
mondo in due entità violentemente contrap
poste, staccate dai tradizionali legami poli
tico-ideologici: da una parte il Nord indu
strializzato e proiettato sulla via di una sem
pre più dinamica trasformazione; dall'altra 
il Sud affamato e ridotto in una condizione 
sub-umana, lontana da ogni possibilità di 
crescita economica e sociale. 

Oggi è necessario sfruttare questi elementi 
positivi al fine di mutare decisamente rotta, 
promuovendo una profonda ristrutturazione 
dei consumi, una più organica distribuzione 
delle attività produttive a livello regionale e 
sub-regionale e, infine, una gestione concer
tata degli scambi mondiali, da cui possa sca
turire una più armonica ed equilibrata cir
colazione dei mezzi di pagamento. 

Una radicale riforma del sistema moneta
rio internazionale resta indubbiamente il 
presupposto fondamentale ai fini del conse
guimento di quest'ultimo obiettivo ma credo 
sia estremamente difficile arrivarci in assen
za di stimoli sufficienti a convogliare un ade
guato flusso di investimenti verso le aree 
emergenti. 

Soltanto una crescita più dinamica di que
ste ultime potrà, infatti, consentire di supe
rare gli « squilibri reali » che ostacolano una 
diversa distribuzione — sul piano geogra
fico — dei pezzi di pagamento e imprimere 
all'economia mondiale un più accentuato di
namismo capace di tirarla fuori dalle secche 
della presente congiuntura. 

Il processo di integrazione dell'economia 
internazionale, stimolato dal libero scambio 
e basato sulla naturale complementarietà di 
talune forze di mercato, può ritenersi pres-
socchè esaurito con la fine degli anni ses
santa. 

L'impasse in cui è caduto il programma di 
sviluppo integrato della Comunità economica 
europea — che di tutti gli esperimenti di in
tegrazione su scala regionale è senza dubbio 
quello di più significativa importanza — sta 
a testimoniarlo chiaramente. 

Ciò dimostra altresì come il concetto di 
« interdipendenza » fra i diversi sistemi eco
nomici sia andato progressivamente esten
dendosi e diversificandosi sul piano geografi-
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co ed abbia d'altro canto, notevolmente ap
profondito la propria articolazione a misura 
che la liberalizzazione dei fattori produttivi 
ha livellato determinate strutture nell'am
bito delle economie industrializzate, allar
gando tuttavia il divario fra questo e i siste
mi economici sottosviluppati. 

In conseguenza di tali mutamenti struttu
rali, il problema dell'integrazione — che è 
poi quello della divisione internazionale del 
lavoro concepito in termini più organici — 
ha acquisito negli ultimi anni una dimen
sione assai più complessa, arrivando a po
stulare l'esigenza di una concertazione a li
vello mondiale delle politiche di sviluppo. 

Di fatto, i meccanismi di mercato si rive
lano ogni giorno più incapaci di assicurare 
a ciascun membro della comunità interna
zionale la realizzazione dai propri obiettivi. 

Ad eccezione delle grandi potenze, che co
stituiscono di per sé delle unità produttive 
integrate, nessuno Stato è oggi in grado di 
garantire alla propria crescita economica la 
necessaria continuità senza la partecipazione 
ad una cooperazione multilaterale, che ga
rantisca certezza e stabilità alle proprie im
portazioni e una parallela espansione delle 
proprie esportazioni. 

Le considerazioni fin qui esposte mostra
no come sia ineluttabile — escludendo l'ipo
tesi di soluzioni non pacifiche — arrivare ad 
una cooperazione internazionale che realizzi 
una organica integrazione tra i diversi tipi 
di risorse, promuovendo un più proficuo in
contro fra materie prime, capitali e tecnolo
gie, capace di stimolare la crescita della do
manda mondiale e di superare gli attuali 
squilibri tramite un ritmo più dinamico dello 
sviluppo. 

Maggiori investimenti nel Terzo Mondo 
significa aumento delle relative importazioni 
di beni strumentali, quindi maggiori espor
tazioni dei paesi industrializzati e graduale 
assorbimento dei deficit valutari che essi ac
cusano attualmente. 

Perchè l'approccio sopra delineato si tra
duca da parte italiana in disponibilità ope
rativa, occorre tuttavia accantonare certi ri
correnti pregiudizi nei confronti di un tipo 
di sviluppo export driven e potenziare i mec
canismi interni atti a renderlo conseguibile 
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nelle nuove condizioni dei mercati interna
zionali. 

A tal fine, è necessario in primo luogo che 
— a livello di programmazione — si arrivi 
ad una precisa definizione del ruolo, quanti
tativo e qualitativo, che la componente este
ra è chiamata a svolgare nell'ambito del 
processo di sviluppo del Paese. 

È una esigenza, questa, che si avverte da 
tempo ma che oggi ha acquisito un carattere 
di irrinunciabilità, considerata la dimensione 
del processo di adattamento e ristrutturazio
ne imposto dalla situazione dei conti con 
l'estero. 

Sul piano operativo, gli strumenti di pe
netrazione commerciale, ai quali penso con 
maggiore convinzione, sono un più adeguato 
sistema creditizio-assicurativo ed una rinno
vata attività promozionale, capace di una più 
aderente corrispondenza alla struttura dei 
nuovi mercati. 

L'uno e l'altro dovranno poter agire in 
perfetta sintonia di tempi e di modalità ed 
inserirsi coerentemente nel contesto delle di
verse formule di cooperazione che saranno 
via via instaurate. 

Il recente potenziamento dal sistema cre
ditizio-assicurativo, attuato col raddoppio del 
plafond e l'aumento dei fondi del Mediocre
dito centrale per gli interventi sul credito 
agevolato, rappresenta una risposta indub
biamente positiva alle attuali esigenze della 
nostra corrente esportativa ma non risolve 
in via definitiva il problema di fondo. 

Perchè il flusso esportativo svolga piena
mente la sua funzione di « volano » con
giunturale e di stimolo ad una sempre più 
avanzata qualificazione delle attività produt
tive interne, occorre trovare il modo di libe
rare a suo favore un volume di risorse ade
guato alle crescenti dimensioni del fenomeno 
e alla sua mutevole caratterizzazione strut
turale. 

I criteri con i quali finora è stato annual
mente fissato il plafond mancano di qual
siasi logica correlazione con l'evoluzione del
la congiuntura interna e la dinamica dei mer
cati di esportazione. 

Ove non si voglia arrivare ad una sua pura 
e semplice abolizione, è indispensabile sta
bilire per il plafond dei parametri oggetti-
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vi che ne consentano un adeguamento auto
matico. 

Altrettanto importante è divenuto oggi il 
problema del finanziamento delle esportazio
ni a pagamento dilazionato, la cui incidenza 
sull'export complessivo è destinata a cre
scere negli anni futuri. 

Anche in questo campo è necessario un 
vero e proprio cambiamento di mentalità: 
ad un sistema che adegua le risorse con estre
ma lentezza mantenendole costantemente al 
di sotto del relativo fabbisogno appare op
portuno sostituire una « struttura » capace 
di muoversi sui mercati finanziari con la ne
cessaria agilità ed autonomia e pronta ad 
orientare l'erogazione del credito, in armo
nia con le sollecitazioni della domanda. 

Ciò consentirebbe di realizzare in pari 
tempo altri qualificanti obiettivi di una mo
derna politica degli scambi, che si identifi
cano essenzialmente in una selezione dei con
tenuti merceologici rapportata alle esigenze 
della produzione e in una scalta oculata dei 
mercati di sbocco, collegata organicamente 
con le fonti di approvvigionamento. 

La tematica relativa all'attività promozio
nale si presenta fondamentalmente sotto due 
aspetti: 

da un lato, si rende necessario uno sfor
zo di immaginazione che adegui prontamente 
i metodi e le formule alle caratteristiche pe
culiari dei nuovi mercati e ai mutamenti non 
lievi che si verificano nella struttura di quel
li più tradizionali; 

dall'altro, appare indifferibile una revi
sione dei criteri di gestione, che consenta di 
operare in un'ottica di maggiore dinamismo. 

Il momento merceologico della promotion 
deve nascere da una seria analisi delle no
stre capacità esportative a non già da una 
interpretazione statica della situazione dei 
vari mercati. 

Le esigenze dalla stabilità occupazionale 
sono sacrosante ma vanno soddisfatte guar
dando con un occhio al futuro, sforzandosi 
cioè di prevedere gli sviluppi che i diversi 
settori esportativi avranno in termini di con
correnzialità. 

Analoga considerazione può farsi par quel 
che concerne l'aspetto geografico della poli
tica promozionale: la scelta dei mercati deve 

poter avvenire in funzione di quello che essi 
rappresentano « a termine » per le nostie 
esportazioni e non attuando una semplice 
ripartizione delle risorse e delle iniziative 
dedotta dalla attuale quota di assorbimento 
delle nostre esportazioni. 

Dietro il « declino » di un mercato c'è 
quasi sempre un fatto merceologico, vale a 
dire un calo della domanda giustificato dalla 
qualità o dalla composizione dell'offerta. 

Se così è, appare inutile insìstere oltre mi
sura in un disperato tentativo di recupero, 
mentre è molto più saggio esplorare nuovi 
sbocchi. 

Non sarà, pertanto, ripetuto l'errore di 
una promotion sostanzialmente statica ma 
si cercherà di proiettarla più dinamicamente 
nell'avvenire e di collegarla in modo più or
ganico alle altre componenti della politica 
degli scambi. 

Il piano triennale 1975-77 elaborato di re
cente col concorso dell'ICE e di tutte le ca
tegorie produttrici vuole rappresentare un 
primo sforzo in questa direzione. 

Sarei incoerente con me stesso se a chiu
sura di questa mia esposizione non facessi 
un rapido accenno alle modifiche che si ren
dono necessarie in altri settori della politica 
economica nazionale per consentire al com
mercio con l'estero di ritrovare un equilibrio 
di fondo ed una più accettabile qualifica
zione. 

I mutamenti di maggiore importanza do
vranno riguardare la politica fiscale o quella 
creditizia. 

Fino a quando la regolazione della do
manda interna resterà esclusivamente affi
data alla politica monetaria non ci si può 
attendere che gli elementi strutturali del no
stro sistema economico migliorino sensibil
mente, poiché lo strumento monetario agi
sce in maniera globale e indiscriminata, 
mentre soltanto un impiego selettivo delle 
risorse permette di incidere sui rapporti fra 
i diversi aggregati. 

Occorre, perciò, portare lo strumento fi
scale alla sua piena funzionalità per rendere 
possibile un tipo di sviluppo più equo e 
meno stabile. 

La stessa possibilità di orientare la poli
tica creditizia in senso più espansivo dipende 
in larga misura dalla eliminazione dell'eva-
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sione fiscale, tenuto conto che questa agisce 
in senso riduttivo sulle entrate dello Stato 
e la relativa capacità di spasa, mentre con
sente ai privati di espandere la domanda per 
beni di consumo e servizi superflui. 

Sempre nel contesto della politica fiscale 
ricade l'annoso prohlema dei rimborsi del-
l'IVA agli esportatori; un problema appa
rentemente marginale, che ha invece un'im
portanza enorme soprattutto in periodi di 
stretta creditizia. 

Esso, infatti, riducendo la capacità di au
tofinanziamento delle imprese, non fa che 
aumentare i costi e ridurre la competitività. 

È un problema, dunque, al quale va data 
urgente soluzione, poiché è inconcepibile che 
lo Stato trattenga a lungo somme non do
vute proprio mentre dichiara che occorre 
compiere ogni sforzo per incrementare le 
esportazioni. 

Resta, infine, un problema più squisita
mente istituzionale che attiene alla riparti
zione dalle competenze in materia di rela
zioni economiche con l'estero. 

La frantumazione di queste competenze 
fra diversi Dicasteri (il Mincomes non fa 
praticamente nulla che non richieda il « con
certo » o la « intesa » con altre amministra
zioni) non agevola sicuramente il consegui
mento degli obiettivi a più riprese richia
mati. 

Occorre porre termine a tale situazione, 
procedendo ad una più razionale distribu
zione dei compiti e ad un accorpamento di 
talune funzioni. 

I mutamenti in atto nelle relazioni econo
miche internazionali rendono ancora più acu
ta tale esigenza: il passaggio da uno schema 
liberistico e volontaristico ad un approccio 
più articolato ed integrato richiede, infatti, 

che almeno sul fronte esterno ciascun paese 
sia capace di esprimersi con una sola voce. 

Non posso, infine, tacere lo stato di asso
luta carenza in cui opera la mia Amministra
zione, in seguito all'esodo dei funzionari pro
mosso con la legge sulla dirigenza. Poche de
cine di persone si sobbarcano quotidiana
mente ad un lavoro di intensità eccezionale. 

La situazione è aggravata dal fatto che un 
numero rilevante di funzionari è continua
mente impegnato a seguire i lavori degli or
ganismi internazionali( CEE, GATT, OCSE, 
eccetera). 

Senza un immediato potenziamento del
l'organico è praticamente impossibile otte
nere dal lavoro di queste poche persone di 
buona volontà l'efficacia desiderata. 

Quello del commercio con l'estero è un 
campo in cui le problematiche evolvono con 
estremo dinamismo e senza un adeguato 
rafforzamento delle strutture, umane e tec
niche, si rischia soltanto di disperdere va
namente preziose energie. 

P R E S I D E N T E . Grazie, onorevole 
Ministro. 

Se non si fanno obiezioni, resta inteso che 
la Commissione conferisce al senatore Ales
sandrini il mandato di trasmettere alla 5a 

Commissione il rapporto favorevole allo 
stato di previsione della spesa del Ministero 
del commercio con l'estero. 

Poiché non si fanno osservazioni, così ri
mane stabilito. 

La seduta termina alle ore 20,10. 

SERVIZIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
// consigliere parlamentare delegato per i resoconti stenografici 

DOTT. FRANCO BATTOCCHIO 


